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Fig, 1 - Pmspetle prinelpale sulla Viri Chlgl. 

SIMONETTA VALTIERI 

Palazzo Chigi, già Caetani, a Viterbo 

Queszo notevole palazzo della se- 
conda meta del W secolo fu fatto 
costruire da un Caetani o Gaeta- 
ni ('1, come testimoniano i nume- 
rosi stemmi conservati in Ioca, e i 
Chigi che I'acquititarono nel 1510 
non ne modificarono le strutture I ') 
le quali ancora oggi si presentano 
eccezionalmente integre. 

U,na fortunata ricerca di archi- 
vio (" ci ha permesso di risolvere il 
problema della committenza; la pre- 
senza dei Caetani a Viterbo, finora 
non spiegata (motivo che ha tenuto 

un p' in ombra questo palazzo ri- 
nascimen tale di tipo toscano) legan- 
do10 agli esempi più noti fiorentini, 
trova giustificazione nel fatto che il 
16.2- 147 3 Carla d'Antonio Caetani 
da Pjsa u nobilt viro mercafori B ot- 
tenne la cittadinanza viterbese ('), 
Condizione questa, per 10 Statuto di 
Viterbo, subordinata al passedimen- 
to di una casa nylla città. Apparte- 
nendo, anche se di nobile origine, a 
quella classe mercatoria che aveva 
reso possibile la concretizzazione de- 
gli ideali umanistici, egli scegIie na- 

turalmente la zona dei fondachi 
rentini e senesi ('1 dove anche Fran- 
cesco Chigi, che acquisterà il pdaz- 
za, possedeva un banco. Dalla pri- 
ma metà del XV secolo, con un fe- 
nomeno analogo a quella che si ve- 
rificava a Roma nella zona intorno 
a S. Giovanni dei Fiorentini, i mer- 
canti toscani si radunano e svo1gone 
attività lunga la  via S. brenzo, a 
partite da piazza del Corrrune (allora 
detta via della 'Mercanzia) e tengono 
sede della Ioro arte a S. Biagio. 
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Questa Chiesa, oggi sconsacrata, si 
trova sulla via S. Lorenzo a capo 
delle due vie trasversali su cui af- 
facciano i prospetti di palazim Cae- 
tani-Chigi. 

CarIo Caetani, r i m  commercian- 
te  di allume (9 aveva scelto Vicerbo 
come grosso centro tra la Toscana 
e la Tolfa ( l )  e il figlia Alfonso ne 
continuò il florido commercio (7. 
Quest'ultimo dovette rnarire nel 
1496, poichi co.+npare in un atto 
del 6 novembre del 1495 (9; men- 
tre nel 1496 il figlioletta Carlo è 
sotto tutela del nonno Ludovico 
Margani [ ' O )  e l'anno successivo del- 
la madre Cristofora, alla quale rima- 
se per qualche tempo in mano il 

( 1 )  L'antica famiglia dei Gactani o Cae- 
tani, verso Ia metà dell'XI sccolu sl di- 
vise in due rami: qucllo di Pisa e quello 
di Apagni. Il primo continuù ad usare lo 
scudo inauartato rosso e argento che 
coincide Con lo stemma della cittk di G a c  
ta (IksempIare più antico conservato è 
sul sigillo di Sigcrio. prima meta del XIII 
cecolo) a cui probabilmente solo nel XIV 
secolo furono aggiunti i pali aragonesi 
(compaiono gih nel sigillo di un Benedetto 
Caetani fine XW secolo, riprodotto da G. 
C ~ A ~ I ,  Caieinnorum Cenealogia. Pcnigia 
1920. tav. L-VXII), anche se alcuni manten. 
nero la forma antica. 

I1 ramo dE Anagni invece usb Io smdo 
d'oro con due bande ondate gemelle in 
azzurro (al quale Roffredo 111 nel 1299 
inquartb l'aquila d'argento), 
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Flg, 2 - Portale su via del Ganfiane con lo scudo recante l'armi 
del Caetanl dl Pisa. 

Fig, 3 - Stemme Caetnnl del ramo di PisB a c c a m  all1ingWsso 
principale. 

commercio dell'all~me [l1). L'eredità 
lasciata da Alfonso alle due figlie 
sposate Ernilia c Lucrezia e al 
figlio Carlo nato dal matrimonio con 
Cristofora di Ludovica Margani pro- 
vocò contrasti d'interesse ( l 3 ) ,  anche 
perché questa pa5sC in seconde noz- 
ze con Carla Grati di Bologna ed 
ebbe da esso un altra figlia, Ludo- 
vico . 

Del 30 luglio 1509 è i1 mandato 
di procura per dividere i beni di 
Civitavecchia, V i t e r b  e la  Tolfa, e 
nel successivo 23 agosto si ha la 
divisione della casa gi-a,nde a Viter- 
bo con due casette di fronte (l4); 

aiie due prime figlie di Alfonso, 
rappresentate dai mariti, tocca l'ap- 

Esscndo cresciuti di potenza i Caetani 
di Anagni, quelli di Pisa talvolta arric- 
chirono abusivamente lo scudo con b 
onde gemelle adoperate messo in modo 
scorretto, ad esempio con tre onde a fa- 
scia (G-~ETANE G.,  Domus Ceietana. San- 
casciano Val di Pesa 1927. I ,  2", p. 208). 

Nei documenti i1 nome della famiglia 
è scritto diversamcntc: a Caetani, Caje. 
iani, Caieteni, Gagetani, secondo la forma 
latina; e Gaetatri, Gaylani. Gayctani, Gai- 
iani e Gageiani dc Galiranis, d c  Gaystanis 
secondo la forma volgare; nelle forme 
dialettali si ha Guatoni (G. Villani), Guai- 
tani (Cron. d'orvieto), Guayethani c Gua- 
yetani (Proc.  C. Bon. VIII); in francesc 
spesso riwmc: Caetan e Caetan. Ricor-, 
rono anche le forme errate di: Gadirani, 
Carihnni, Gaitoni, Garani, Gayihani, Ga- 

partamento nobile: fi ttrfte le stapt- 
Ile di sopra con @#a cantina sotto 
alla tinello qecar~do s'entra in ditta 
casa a mano deri lk W ;  invece a Cri- 
stofora, rappresentata dal secondo 
marito Carlo Grati tocca il piano 
terra con due cantine e la casa di 
fronte al palazzo h doue sta adesso 
pietro pavolo barbieri cioè ditta e1 
forna n, confinante con un'altra ca- 
setta che va alle figlie. E' interes- 
sante il fatto che 4 detta divisione 
si intende per uno anno n e poi u sia 
in arbitrio delii sopradetti fare nova 
divisione *, ma 1hni10 S U C C ~ S S ~ V O  si 
prcferl vendere tutto il palazzo al 
Chigi senza attendere nemmeno l'an- 
no pattuito (l5). 

letatti, Gagytani, Gagtan, le Geytel, de 
Gaitnn; la famiglia di Pisa usi3 molto le 
forme Gaiani, Gaitani e de Gaeianis, .... 
i l  ramo di Aragona e gli altri rami minori 
mantennero la G iniziale, mentre quello 
di Sermoneta dalla met8 del XVI secolo 
usa la C inizialer ( G ~ R E I I .  G. Caietano- 
rum Genealogia. op. cit.. p. 13). 

Lo stemma del palazzo di Yiterba pre- 
senta la parte sinistra inquartata argent* 
rosso. la parte destra a pali rossi su fondo 
oro, secondo il modello adottato dai Gae- 
tani di Pisa: i colori compaiono ancora 
conservati nel fregio dipinto in un soffitto 
a travi, rimasto racchiuso tra un pavi- 
mento e una volta lignea (fig. 29). 

Si ringrazia il dott. Attilio Carosi per 
aver accertato la quasi totale assenza di 
notizie relative al Caetani nell'ambito vi. 



Figg. 4, 5 - Due porle del Banco Chlgl su vla S. Lorenzo. 

FIg. 6 - Vasca dl fontsnile con le Insegne e I l  nome dl Baltlsla GalH, moglle dl 
Francesca Chlgt. 

Fig, 7 - Scudo Chlgi Inquanato doti le arme dei Della Rovere sullo splgola del prospetto 
del palazzo che deve aver sostituito lo stemma nrlginario, 

terbese, e per aver segnalato l'esistenza 
delle pitture qui riprodotte a colori chc, 
data I'estmnia dlnicoltà per giungere alla 
loro os.:equazione (si tratia del fregio na- 
scosto tra il paiArmento della soffitta C una 
finta volta del XVIII  secolo) potevano an. 
che sfuggire alle indagini nel palazzo. 
La cumplcta csplorazionr del palazzo è 

stata consentita dalla cortesia della fa- 
miglia Egidi, a i  tualc proprietaria (che l'ha 
acquistato nel 19183, e in particolare del 
geom. Paolo che ha permesso di usufruire 
di rilievi da lui redatti. come base per 
ulteriori nostri completamenti. 

(2 )  Il PJSZI (Storia della citi6 di Viter. 
ho, Vitcrbo 1913, IV, p. 366) scrive in- 
vece che Francesco Chigi intorno al 1512 
aveva = costruito v il palazm nell'area di 
alcune case comperate dagli eredi di mes- 
ser Alfonso Gatani e da Madonna Mar- 
gana, moglie di mcsser Grati da Bologna, 

citando due atti conservati all'archivio 
notarile viterbese: prot. IV di Spinello 
AltobelIi del 5.2.1510 e prot. XXI del no- 
taio Agostino Almadiani del 17.11.1511. 
(q Tale ricerca, condotta insieme ad 

Enzo Bentivoglio, ha permesso di chia- 
rire il grado di partntela tra i vari per- 
sonaggi; infatli la genealogia dei Caetani 
di Pisa è poco conosciuta, come d'altron- 
de dichiara lo stesso Gelasio Caetani, at- 
tento autore della Genealogia e della Da- 
mus Cuiciana (cit. alla n. l ) .  per il quale 
il ramo di Pisa verso la fine del '300 con 
Filippo si [onde con q ~ e l l a  di Sicilia e 
dave non compaiono delineati i personag- 
gi legati al palazzo viterbese. anche sc vi 
ricorrono alcuni dei nomi. 

Un Altonsa di questi anni, a cui C data 
per moglie con un punto interrogativo 
Cristofora Margani C tra le figlie una 
Lucrezia, è il figlia di CristoToro. i l  fon- 

datore dei Cactani dcl ramo d'lragona. 
Riteniamo utile quindi riportare la ge- 
nealogia, come pure quella dei Margani, 
nobile famiglia del rione Campitelli, a 
cui appartenne CrisloEora, moglie di Al- 
fonso figlio di Carlo da Pisa, attraverso 
le testimonianze dei documenti originali 
rclativi all'eredit2i di quest'dtima lasciata 
all'Osptdale del Saiicta Sanctomm (Ar- 
chivio di Stato di Roma. Arm. V ,  mazzo 
IV; Particda del 20 giugno 1545) (figg. a 
P. 18). 

( 4 )  Patente del Magistrato di Vlterbo 
per la Cittadinanza a favore di Carlo de 
Gatanis del 16 febbraio 1473 (Archivio di 
Stato di Roma. Osp. SS. Salvatore ad 
S. Sanctorum, Arm, V, mano IY, n. 82 A). 
Cfr. E. B E N T I ~ L ~ ~  in appendice, p. 21. 
Da G. C A ~ N I ,  Vnria, Città del Vaticano 

1936, p. 245 apprendiamo che. essendo 
lacuibi de Nicotinfs de Florentia pate- 



stafis civitaiis Vilerbij altri Caetani, 
Gaddo e Lattanzio, esuli da Pisa avendo 
avuto i beni contiscati dai fiorentini. chie- 
sero r domiciliidrn habere in civiiate Vi- 
terbii ... ei ita domiciliurn in civitate Vi- 
terbii trasferunt ..... Judex sedens pro tri- 
bunali in quaedam domo heredum corni- 
tis Flaschi, solite redideniie potesratis site 
in civitaie Viterbij, in Contrata Sancii 
Blaxij, iuxta rcs heredum domini Ugonis, 
mei notarij, vias pubIicas ... n 

( 5 )  Cfr. G. SIGNORELLI, Viterbo nella Sto- 
ria della Chiesa, Viterbo 1938, 11, lo ,  p. 
245. , m , 1  

(6) La scoperta dell'allume alla T ~ l f a  
(1461) avvenuta sotto Pio I1 nelle ter re  
dei Frangipanc da parte d i  Giovanni di 
Castro, la cui consistenza fu accertata a 
Viterbo nel maggio del 1462 da Biagio 
Spinola genovese (già lavorante in Asia). 
rese l'Italia indipendente dai Turchi (che 
ne ricavavano dai Cristiani oltre 300.MW1 
ducati l 'anno) bu t t ando  alla Camera Apo- 
stolica. che acquisiii lo sfruttamento delle 
terre, un grande incicmento delle entrate 
(PIO I l ,  l Coiniweiltari, ediz. G. Bernetti, 
Sicna 1973, VOI. 111, pp. 60-63). L'allume, 
che serviva pcr colorare le lane e i tes- 
suti, si ricavava cuocendo le pictre come 
calce, gettandovi sopra acqua, bollendo il 
rutto c mettendo in tini di legno facendo 
djsreccarc. 

( 7 )  Carlo Caeiani i l  20 febbraio 1468 a v e  
va comperato una  rasa con un pezzo di 
terra vicino al porto tuori alle mura di 
Civitavccchia al prclzo di 60 ducati (Ar- 
chivio di Stato di Roma, O s p .  SS. Salva- 
iore ad S. Sanctorum, Arm. V, mazzo IV, 
n. 7). In questa citth, scelta per i irasporti 
via mare, Carlo aveva altre proprietà, in- 
fatti 11 9 uttobrc 1464 gli furono pagati 
dalla Camera Apostolica a f l .  40 pru ma- 
~ a g c n i s  a h r p i o  rei i , i ~ n l i s  in Civr~avetuln, 
pro cotiscrvando u!~irnrrre x (C.  C~I . ISSE,  
Sturia di Civ~toi~ecrhiu, Firenze 1936, p. 
242). 

(8) Alfonso Gaeta i~ i  oltre che con l'al- 
lume commerciava anche con il ferro 
(Cfr.  in appendice E. BENTI\:OCLIO, p. 24). 
6 nriveiilbre I495 u Istromento di patti sta- 
biliti ira il sud." .4lfcinso con Giacomo 
Vando dc Oriccllari Compagno per la la- 
brica dcgli Alumi i (Archivio di Stato d i  
Roma, Oip. SS. Sali,atore ad S. Sanclo- 
rum, Arnr  V, mazio IV ,  n. 7). 
(q Cfr. la nota 8. 
{ lo)  10 marzo 1496 Istromento di Con- 

cordia fatta ira Ludovico de Margani Tu- 
tore di Carlo figlio del q.m Alfunso d e  
Catanei di Pisa da  una parte et Gio. de 
Catanci dall'allra sopra l'eredità del d." 
q.m Alfonso *. 
30 marzo 1497 lstromcnto di quietanza 
fatta a favore di Carlu Caietano e di Lu- 
dovico Margano suo tutore da  lacobo 
Gentile mercante Ger.ovcse di 2M10 Cantari 
di alumi N. (Ibidetn) 

( N )  1497 Biglielio di i Roberto d e  la 
Chaiw r scritto dalle AIlumiere a Cristc- 
fora Margana (lbidtirn n. 10). 
6 giiigno 1498 r< Concordia t ra  Antonio Mar- 
gani da  una  C Christofura madre  e Tu- 
trice di CarIo figlio e ercde dei q.m Al- 
fonso Gaetano o Catani i>. 

4 dicembre IMI a Istromento di Coricar- 
dia tra Cristofora Margana e Puolo de 
Rossellari sopra de Lumiere della Tolfa a 

(ibidem n. 7). 
(l:) Emilia aveva sposato Girolamo Boc- 

camazza, Lucrezia cra moglie di Mario 
di Picrro di Mattco de Albertonibus; en- 
trambe crano nate da un primo matri- 
muniu di  Alfonso. 
(13) 7 aprile 1507 a Apoca di Concordia 

con li Capituli insorti t ra  Xfora Margana, 
et Emilio di Girolaino Boccamazza e Lu- 
crezia Mari (Ibidcm). 

(14) 30 luglio i509 u Mandato di pro- 
cura fattu da Cristofora Margana in per- 
sona di Carlo Grati suo marito ad effetto 
di dividere beni csistcnti in comune a 
Civitavecchia, Viierbo e Tolfa cun Emilia 
de B~ccamazai C Lucrczia di Mario Anto- 
nio i (Ibidem}.  

(1:) c i  Jecus adi  X X l I I  agoszo 1509. Nos 
Messer Car I o  Graio ,dc bolognia, Giro- 
i j i i io Burclla~iio::ci ?/ Mnrio Pir f ru  Mac- 
teo coitie tiiarilj t i~isrimntori  f l r ' I l p  nustrc 
doniie sccriiitio app:r;-e per Iiicli-~iinrnto 
pzrhliclro d i  Jniini Uuiiia de Tuglieli t?) 
nti~ario fncciatno f rde per rlticsta presente 
soiro scrifia di imsrre proprrc inatio Come 
h(ip,yic> in questo di di  soni-a Iinhiari?~ di. 
viso la Casa grande d i  V i l ~ r b i o  tinterpo- 
lazione a margine quo ad habitaiione.., 
tum) appresso arl torre frrrulfo c uirri 
xoj confini ct rlrii altre casette d i  contro 
a dilla cacn. In rrrre-;!o modo cioi.. 

Che I'eiltrata di ditta casa grande siu 
cnmirile e a dirro inesscr Carlu li è toc- 
charo t i i l le  le stuirze di softo con doj con- 
fine cioè suttu a ii ru loi~natn  c zrrra Can- 
tina sntro la Camora jonta ad detto in- 
colonnato. E inieso c'è un altro tinello 
e nltreditto lo poraviso presso lo palazzo. 

E la casa d i  crii7tr.i dove s t n  a d e ~ s o  pie- 
I r u  pavoln barbieri cioe d i f t ~  e1 forno. 
E a Givolinio e :Vario i. tocchatn ttifte Ie 
S f ~ l i ~ t i r  di sopra roir tifio Cantina sotto 
allo fincllo qrtntrdo $'entra iit d i t ta  cnsa 
a niarto deritia. E diita rnirara dello Caii- 
iina cioè d i  sonra sia comuna per aiidar 
alle ditte Caiitiiie. E la casa d i  conira 
ioiita coil'altra soyirascripta cioè duvr 
odcsso ci2 la pictro coi? tiiio cellnro r 
altri srlni mei~lbri .  E dit ta divi3icirrc si iii- 
fnndc per tino anno da veirire ciin:t*n- 
:aiirlo n di nriina d i  Scttechre 1509. E 
rIe poi firiito dicio i~ i i i i ( i  sia i i? arbitrio 
delli soilra dittj fare izova diviciowe overo 
come di sofirn APP.  Ci siamo sotto scripti 
di proniia mano. 
- Jo Karolo Grato ..... 
- J o  i U ~ r i o  Pietro ..... 
- Jo Hicironimo hoccomn:o .... n (Archivio 
di Stato di Roma. Orp. SS. Salv. ad S. 
Sunctoridin, Arin. V. wto::o IV, n. 32 A ) .  

La vendita a Francesco Chigi è del 5 
febbraio 1510 (Archivio di Stato di Vitcr- 
bo. atto citato alla nota 2 ) :  il 17 novembre 
1511 si ha una do:ione in soliritiin farru 
d'una casa ~ t e i l d  sirada di S. Giu. de Vi- 
terho e di una Stalla incuntro alla Casa 
s2id.a da Frnncisco di Marioiiu Ghigi d 
Cristofora sud. per J ~ i c o l i  330 d i  rarlini 
Ù cnntro d i  700 simili d r~ca t i  p a r e ~ a i o  della 
metà d'un Palazzo iii Viierho nella Strada 
di  S.  Biaeio con l'altra Casetta incontro 
vendijraeli da d.a Crzstofrira * (Archivio di 
Stato di Roma. O s p .  SS. Salv. ad S. Sanc- 
iorum, Arm. V, mazzo IV, n. 32 B) .  

Flgg. 8, 10 - In alto: soluzioni d'angolo del palazzo Caetanl-Chlgl; In basso: soluzioni 
analoghe nel Palazzo Comunale e In S. Marla nella Salute a Viterbo. 



Figg. 11, 12 - Andttb e planirattolo della scala nel palazzo Caeirnl-Ghlgl, 

Questa lunga dìsgressione sui per- 
sonaggi, sul loro grado di parentela 
e sulla loro provenienza ha permes- 
sa di chiarire il discorso sulla com- 
mittenza, trovando conferme crono- 
logiche e stilistiche ai giudizi sca- 
turiti dall'analisi del momento. 

All'esterno su via Chigi uno stcm- 
ma Caetani compare sul mura a si- 
nistra dellkntrata principale; un al- 
tro è amorfi preqente in chiave al 
portale su via del Ganfione, che 
oggi una via secondaria, ma che 
h o  al XVIII secolo era collegata 
con la piazza del Comune da una 
strada che si apriva di fronte a que- 
sto ingresso, Quat'ultimo si trova 
a quota più bassa di circa un piano 
rispetta all'entrata su via Chigi e al 
!iveIlo del cortik, e immette in un 
vano lunettata su peducci; il corpo 
di fabbrica impegnato da questo am- 
biente si lega tramite una cornice 
d a  costruzione alla sua sinistra, 
che dall'analisi delIe murature ri- 

sulta successiva. Infatti si notano i 
resti di una mensola d'imposta ad 
un arcone che si doveva svolgere 
neII'area poi occilpata dal palazzo 
ampliato nella seconda meta del 
'400. 

Invece risulta preesistente alla 
fabbrica del  '400, il prima piana 
delIa costruzione a destra {che non 
doveva superare f! livella del corti- 
le) che è stata rialzata molto più 
tardi. La parte Isgata alI'i~nterventa 
del Caetani, che al piano terra, nelle 
finestre e nel portale bugnato, ap- 
pare omogenea con il fronte prin- 
cipale, al di sopra della cornice pre- 
senta t nestrc riconfigurate probabil- 
mente nel mrco del XVI secolo. 

Anche nella via Chigi I'ana,lisi del 
parametro mrirario ci ha dato la 
possibilità di leggere Ia formazione 
del palazzo quattrocentesco che ha 
sfruttato alcune costruzioni preesi- 
stenti. 

E' stato rialzato il corpo a sinistra 

del portale di accesso aI cortile (la 
parte superiore si addossa alla con- 
tigua torre del palazzo di Palina Ti- 
gnosini (";) c il corpo a destra dell'in- 
gresso, che risulta preesisrente dal- 
l'analisi del muro farta dalla piccola 
corte interna a est del complesso, 
è stato unito alla torre medievale 
con la creazione di un vano inter- 
medio. 

Sulla parete muraria a sinistra 
del portale a bugne, in un tratto 
che si distingue per essere in a pe- 
trella B, si notano le tracce di due 
aperture chiuse (fondachi?} sotto le 
finestre del piano terreno; inoltre 
la presenza dello stemma Caetani, 
di  fattura un p' arcaica, sul muro 
(fig. 3) quando ficcanto doveva tro- 
varsi uno scudo con le insegne de1,la 
famiglia in chiave al portde, come 
quello su via del Ganfione (fig, 21, 
farebbe pensare che Ia proprietà ap 
parteriesse al Caetani già prima dei 
lavori di costruzione del  palazzo. 

("8) Questa famlgtia probabilmente era ( 1 9 1 )  a Paola de Rucellai ... IODO duuiti a Atfunso SUO fratello r (Archivia Stato di 
imparentata con i Caetanl. in quanto Bar- Barrolomeo dcI Tignoso da Pisa per dote Roma, Osp. S.S. Salvatore ad S. Sancro- 
tolomeo Tignosini del ramo di Pisa avwa di  Camilla sua moglie .figlia di Carlo Cae- rum, Artn, V ,  mazza IV, n, 82 E ) .  
sposato Camiila, figlia di Carla Caetani; funi a lei dovuia dall'ercditd del quortdam 



La cornice imnressa sotto le h e -  
stre del prima piano dea tutto 
il fronte, proseguendo fino ad un 
piccolo corpo di fabbri- oltre la 
torre; questi ultimi due corpi ven- 
gono invece esclusi dalla seconda 
cornice marcapiano. 

Una volta individuate le presi- 
stenze (fig. 33 b) si giustiho k ir- 
regoIaritsi degli .ambienti riscontra- 
bili chiamate in phimetria. 
Nel palazzo, che ha conservata quasi 
del tutto integre le strutture quat- 
trmentesche, le coperture lunettate 
su pedum dei vani al piano terra, 
scandendo gli spazi, razionalizzano 
gli ambienti. 

L'irrcgalarità &!l'atrio t rnaxhe- 
rata da una differenziazione in due 
parti, Ia pih ampia lunettata, l'ai- 
tra, dove si ha un restringirnen- 
to k coperta a crociera, tra archi 
che mediano il passaggio fin sotto 
i3 prticato a a L n, prima in quello 
a sud, pure lunettato, poi nel lato 
a est, più stretto (sarrnontatrr dalla 
loggia) scandito da crociere. 
La framrnentmhne dell2'insieme in 

singole unità defini'te attravem ii 

linguaggio rinascimentale ha per- 
messo di nascondere le irregolarità, 
che sono pure notwoli. T1 late por- 
ticato sud è molta inciinato rispetto 
alIbarrio, im quanta impostato pard- 
lelamente ad un corpo di fabbrica 
che già esisteva; il portico est, che 
gira dal primo a 9O0, si collega in 
maniera non ortogonale al corpo di 
fabbrica preesistente a nord. su via -. 

Fbg. 78 - Cartlk &l p-. 
Fig. t4 - Rertl -l) aIlreschl e b  rito- 
prl~ami li parele ctitusm sopra II rni«>. 

del ~anfiorie. Amhe la scala, il cui 
muso è inclinato in corrispondenza 
dell'invito rispetto allo svolgimento 
delle pareti, risente di questi assi 
diversi, eppure risulta un elemento 
compiuto-In se stessa con le due 
rampe coperte a botte, e una ca- 
lonna appena scostata dal muro di 
spina che accoglie sul pianerottolo 
la giunzione delk due crociere su 
pedsucci mediando la girata da una 
rampa all'altra (figg. 12, 25). 

Lungo il potric,~ sormontato dalla 
loggia si aprono due stanze lunet- 
tate il cui muro estremo a est si 
allinea con quello di un c o ~ p  pree- 
sistcnte su via Chigi creando nel re- 
tro della scala un passaggio voltato 
a botte 1") a cui oggi si addossano 

417) SU questo vano insiste al drba su- restaursita in tempi rw;niti. unbanalisi del Fig. 15 - Fh&&  muhiblk il Chlgl 6hb 
periow una piccola ca~pella coperta con pedudo (rovinato e pamdmente inio- tbm wssirs Fn orighie crociata, 
due crociere; pur essendo questa molto nacatri) a sinistra deli'ingresso, sembre- attesiano le tracce negll stlpltl. 
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F b .  1 M B  - Veduta ill'lnterno o ill'estimo del pmrHeo. 

superfetazioni; esso molto pmbabil- 
mente metteva in comunicazione a daM'interno del complesso il palazzo 
vero e proprio con la cotte a est, 
a cui ;si accede dalla torre, che pre- 
senta un portale s bugne piatte con r- es tradosso archiacuto di fattura ana- 
loga a quello dell'ingrem principa- 

I le e a quella con stemma Caetani 
su via del tianhone. Questa zona 
ricca di strutture e corpi aggiunti 
e priva di elementi ca~atterizzanti, 
sembra esclusa dal funzionamento 
del palazzo veto e proprio. Quest'd- 
timo infatti pub considerarsi con- 
cluso nell'ala nobiIe a sud (rappre- 
sentanza, camere) e l'ala domestica 
a nord (cucine, dispense) collegate 
da un corpo trasversale con portico 
e loggia sovrastante. 

La zona pobile presenta a piano 
terra i vani coperti a volta, arric- 
chiti da credenze in pietra {a vin- 
cdlari *) e camini in peperino fine- 
mente scolpiti, e al primo piana cas- 
settoni dipinti con mensole lignee 
recanti gli stemmi Caetani. Invece 
nell31a nord, individuata come a ser- 
vizi i ~ ,  mancano ambienti voltati ed 
elementi decorativi; le strutture o- 
riginarie, tolte le tramezzature m* 
derne, individuano due piani iden- 

mbbe collegarla alle stnitture rin2iscirnm- 
tali. A piano terra, dove l'atrio ha un re- 
stringirnento, nei piccolo vano a sinistra, 
con due finestrelIe quadrate, probabilmen. 
te era contenuta una scala i segreta m. 



,%q = -  Ii** -%. C F ?  t: 

. ; -. 2x kj*, , ,L  

, . 

Flgg. 79-24 - (In questa paglna) - In alle m a slnlstm: l tlpl di 
peducci presentl nel portleo e nell'andlto; In basso: un oipltelio 
e un peduccio della loggia. 
Flgg. 25-28 - (nella pagina accanto] - In alto: il ~ ~ p l t e l t o  e Il 
peduccio della scala e un capitello del portlco; In basso: Il ca- 
pitello del portlco dl palazzo Lunense a Vlterbo s un peduecla 
delle a cantine m del Palazzo dei Papi. del periodo del Settala 
(1472-1491). 



tici con saIm e gan camino fian- 
cheggiato da porte che immettono 
in due stanze più piccole comuni- 
cmti tta loro; lo stemma Caetani 
compare solo su un semplice camino 
della stanzone d piano del porti- 
cato, dove 2 anche presente un 
u vincellaro IQ che appare per& ri- 
maneggiato e rimontato. 

Al primo piano, tutte le stanze 
che gravitano attorno al salone prin- 
cipale con grande camino e tre fi- 
nestre che dacciano di fronte alla 
piazzetta sistemata dai Chigi, reca- 
no nelle mensole lignee stemmi si- 
curamente Caetani, presenti anche 
cotto la volta settecentesca della 
sala a est (fig. 29) ma che non sono 
invece individuabili nelle tre stan- 
ze, pili piccde, allineate lungo lo 
stesso fronte (ls), 

L'interesse nei confronti di que- 
sto palazzo, trascurato anche dagli 
storici locali, è di vario genere e 
pub essere esseazializrtato in tre 
punti: primo, in quanto esso con- 
serva ancora integri la struttura ar- 
chitettonica e gli apparati caratteriz- 
zanti un'abitazione nobiIiare del XV 

secolo; seconda, in quanto ci m* 
stra un u progetto a rinascimentale 
teso al recupero di strutture 
tiche; t e m ,  per la qualith de P 'inter- a& 
vento nei suoi elementi stilistici. 
Questi, dai piir semplici peducci 
piatti con fregio scanalato (che tra- 
viamo riproposti nel vicino paIawo 
Tignosini) adottati nei vani lunet- 
tati, a quelli convessi dei porticati 
c delle scale, di squisita fattura, di- 
versi tra loro, a Isghe foglie che ri- 
cordano opere michelmiano (ad e- 
sempio li troviamo nel cammina- 
mento del giardino di paIazze Me- 
dici Riccardi), rimandano all'ambien- 
te fiorentino, I capitelli del portico 
(analoghi a quelli del recinto otta- 
gono di Gradi del 1480) ricordano 
il tipo presente nel rosselliniano por- 
tico del palazzo Lunense {lg) reso 
più snello, e maturo. I1 loggiato ad 
archi che p a r d a  verso lksteso orto- 
giardino sottostante, ha l'ultimo ar- 
co a sud che poggia su un pedniccio; 
qui i capitelli delle colonne, mm- 
positi, hanna una forma piuttosto 
originale e un po' arcaica per il ner- 
voso disegno delle foglie al di sotto 
delle volute (fig, 24). 

(18) Dal Iato opposto oggi s i  aprona su 
un ballatoio moderno coperto che impe- 
gna due lati deila corte interna; h prima 
stanza, con fregio affrescato con sfondi 
architettonici (per i l  matrimonio Chigi- 
Poggi comparendovi le lune), la seconda 
(che corrisponde aila torre) una semplice 
crociera. la tena neI1c mensole delle travi 

presenta stemmi verniciati non leggibili. 
come pure non Jcggibile, ma sicuramente 
non Caetani lo stemma rovinata in 
chiave al portale bugnato sotto la torre. 

( l a )  Cfr. VALTERI, S. Rinascimento a VC 
rerbo: Bermrdo Rossellino. in: L'archi- 
tettura n. 194 (1972) p. M. 







Andic ii h t c  cattrno rimanda 
s l lhh ienk  toscano e più precisa- 
mente al modtlls michelasiano de1 
prospetto originaria di palano Tor- 
nabuoni a Firenze, ripmo dal più 
tardo palazu, Wame (fig. 32). 

Una discia superficie che dovwa 
essere intonacata scandita da due 
cornici marcapiam su cui poggiano 
hestre a bugne IEsce con linea di 

m 
estradosx, archiacuta (a palazzo Chi- 
gi le finestre del sccolldo piano cor- 
rispondenti dle soffitte sono cena D 
nate ad arco) di fatture analoga ai 
portali; inoltre finestre a piano ter- 
ra sempIici rettangolari t con rno- 
stra intorno (ripraposte sotto il pr- 
zicato) . 

'Lt hgne che segnano i'angolo e. 
ntcrno, dove il fronte del palazza 
vitubae ha una rientrami), pvtesen- 
tano al,Ia u cerniera W ma sofde CO. 
lonnha con capitello che arriva sot- 
to la prima cornice marcapiano; sa 
Suzlone di origine gotica che r i t m  
viamo anche a S, Maria della Salute 
e al palazzo Comunale (fig. 8-10). 
Uno stemma Chigi inquarcato con Ia 
-re, posto su questo angolo ha 
ssstituita quei10 originario {di cui 
restano tracce in alto) dando il no- & 
me a1 palam (6g. 7). YIS ehigl O - 2 - 
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Fig. %? (Nillo piglnn accanto) - P m e t t m  sFhmatf- dw pilizzo h t i n l - C M g l  
su via Chlgi. 

m. 33 (a. ib, C): a - mino t e m o  dei pilazzo W via dd Ganiìme, con io aRHm 
ths proseguono fln W t o  il Iivsllo dalle cantfne wrso via CMgl; I'.ste*lsm Iaeellai 

la v e s a  con b s w m a  Gattl n d  glardlno. 

bJ . Plmo terrena del politto suilli via Chlgl; le camptture grlgls Indicami l i  mu- 
rmm pr#8lslsnt~. il tratto pM scuro le struttw prlncbpall dal p i l i z r o  eiatanl. 

C) Ranfa bel primo plano &l palnrro: A . W con soiWlf m t t  neUs f r tmda 
Ilgnee gti stemmi Caetaiinl (A, esktente volta iignaa dal XWlt sicolol; b, alamrna 
Chkjl-Gsfti, b ,  stemma Ckigt Inquartato con II ronsre; 6 - ceppell.; D - aftmsehl con 

stemmi-Chigi Inquanrctl; E - corte Interna con ballitolo coperto moderna. 

FIm. Jo, 35 - V s d m  dill'atte delli  del dei ipilsuo dl fm&- alla @m- 
iettn sulla via ChlgE e della m a  nord-ovest dmili corts Interna 

Fig 36 - Tirmlnarlme dbl f m t s  prlncipak dal pali-, ad est Wla t-. 

W n .  h w  rlendwdi d i- 
Plano dml palitra 



Flg, 38 - Parlcolare del sofiitte e del fregio nella stanza s aveiat della torna. 

Flgg, 39, 40 - 1 camlno nel silone prlnclpale al prlmo piana del pslirzo, i un dettaqllo 
con lo stemma Caetanl (nella paglna accanto). 

Si ritiene che neancfre questo 
stemma sia legato ad un intemento 
di Francesm Chigi che I'acguiszb, 
h s l  si tratti di una immissione 
successiva Tnfatri Yinquarta- 
mento con la rovere non 8 presente 
nello stemma affrescato di fronte al- 
l'arrivo delle ~ a l e  al piano della 
Joggia verw il salone principale; si 
t i a t t a  questo delf'dco interGento 
individuato chiatamente riferibile a 
Francesco, poi&& inquartata mn lo 
stemma della moglie Battista di Gia 
vanni Gatti, sposata nel 15043 (*'l 
e va fatto risalire a subito dopo ii 
1510, data di acquisto del palazzo 
da parte del Chigi (22) (&. 30). 

{20) i'inquartamento dei monti Chigi 
con il rovere fu concesso da Cidio II 
a Sigismondo AgostJrio e famiglia (CW- 
GNONI, C,  Agnstrnu Chigi il Magnifico, in: 
u brch, SOC. Roin. di St. Patria a 1878, p. 
54 E n, 51 a p. 222). La data di concessione 
è controversa, in ogni casti la Bolla origi- 
nale da nai consultata t: del settembre 
1509, con cui Giulio I1  a decoravimus ti- 
biqur [Sigismondo] ac Augustino et E* 
milis del proprio stemma (Archivio Chiffi 
vol. 3666, pergam. n. 3. presso la Bibl. 
Ap. Vat.). 

Che Francesco sia il fratdto di Agostim 
e Sigismondo LT confermato da un doun 
menia dei 17.7.1506 in cui a Agostino Chigi 
del q, Mariano Mercante Cencsc anche a 
nome dcI propria fratello Francesco dona 
all'altrn fratello Sigismondo tutti i beni 
dell'erediri paterna D (BiM. hp. Vat. Ar- 
chivici Chrgi, val. 3663, pergam. n. 51). I 
Chigi trano presenti a Vitertio fin dal 
1438 come attestano delle pergamene del- 
I'ArcEriviu Chici alla Eibl. Ap. Vat., vol. 
3665. nn. 18, 19. 31 del 1444. e altre). 

Anche negli architravi delle wrte % 
Banco che Francesco Chigi a- a via 
S. Lorenzo sono presenti solo i monti e 
la stella (figg. 4, 5). 

Lo stemma Chigi inquartato con la re- 
vere compare in ilno stemma affrescato 
nella parete di fondo del portico e ndIo 
studiolo dipinto con aene e architetture 
alla fine del '90 al piano della loggia: e 
unito anche con le lune nel sofitto della 
stanza a ovest della torre e (senza xo- 
vere) ~ell'architrave lignea ali'anivo delle 
scale al primo piano. 

Francesco di Bernardino (nipote di Fran- 
wxu, Chigi) morto nel 1592, avera spwgto 
Lucrezia Poggi ( F ~ r m u r ,  U. Albero ge- 
neaiogica della nobile famiglia Chigi pa- 
irizia scnese, Siena 1922. pp, 118.119). 

I due ambienti con dipinti tardminquh 
centeschi invitano ad essere oggetto di 
un'analisi individuale, che ci ripromettia- 
mo di fare, in virtb delie complesse in- 
telaiature architettonidie e delle scene pit- 
todche in esse contenute. 

t" 1 1, noue awennero i circiicr 15P6 W. 

come riportano i Cornrnentari * di Fabio 
Chigi (Bibl. Ap. Vat.. M s s  Chi& A I, 1, 
fol. 58 r.). Il  Pinzi (o-E., 111, Genisalogia, 
p. 158) cita I'istromento degli spunw del 
27 maggio 1508. 

Al di sotto delI0alTresm (fig. 30) correva 
una scritta dipinta, ne& q d e  abbiamo 
letto a Fatica nel primo riga: a ,,.NTIBUS 
L1TERTS PR DEITA GhTl'US.. r 



In una vasca di peperino ncl giai'din:., 
compare il 5010 stcrnina Gatti con ai  la!i 
le letterc 0 e A (Battista muglir di Fra!i- 
ecucu Chigi) sc-condu una cunsuctudinc cli 
allora che metteva le prime due o tre let- 
tere deI nome proprio (fig, 6) .  

Interventi dei Chigi. succrssivl,  possono 
iisconirarsi iiella iolitana della piazzetr:~ 
antistante i l  palazzo c nel grandc ortri- 
giardinu i livello più basso rismtto al 
cortile. dove si vedvnu una fantana e dc- 
;li arredi recanti gli emblemi  della l a -  
miglia. 

(22)  N Die qidinlo fehrhorii  1516. Acl~tin 
ìufi Iiuc Viterbi i  in cantratd Sornctì 
Barthnlumei in domo Roynerij e! Alexai?- 
dr i  de Capncik d e  Viterbio p r e ~ e n t i h u ~  
ibidem dictu Rsynerio er Antonio Bonin- 
s i ~ n i  civibus Vitcrbrensibus et Hieronymu 
#nantuELiiu ei  Valerio Bernardini de Senis 
hubirntoiih.~~ Viterbii testibus etc.  et A- 
Iexandro Capocio resiibus etc. Duminas 
Hieronymus dc Buccamaiiis #e regione 
Trivij de Urbe tttaritus et procurator 5pe- 
cidiier drputattts daininae Emilic i ius  
uxoris et filic quondam et heredis nabilis 
viri -4lp/ionsi Caiani dc Vi terb io  et do- 
minus Mariiis quundam Antoninii Petri 
Mathei de rtlberilturiibus de regione Cam. 
pitelli de Urbc, naaritus e! prociirafar et 
specin1i;er dcpi&iatris domine T.iicrciie s+ 

roris cui.iiulis siipradictc dd?nine Eiiiilie ei  7 - -.-+-t- i 

l i i ic  ri Iieredis dicti qrtondam Alfonsi Ga- 
{ani hubdiiie.i ad hunc i~cnditionem inf  ro- 
sr.ripiuii i  faci~iirlatis speciulerti inandarunr - 

i i r  plerrri c i  culida furma 5cripTum c3 pii, 

Iilicuiitin mniru ser luhanuis Mathic guoit. 
donr F c l r i  de Tag[isntiGu,s civis Rumarii 
p e r  " i c  iiatariunr iiifraccripium visum ti 

Ircriini. .. vendiderrtnt e!.. ., tradideriint ... 
itohili viro doiniito Francisco qriondan? 

l 

duiiiiiii Mariani dc  chi sci.^ $e Scnis, c i t i  
viierhiciisi ibidein presenti etc.  pro se etc. 
rriiaiil ipxnrum do~ninarum domum sivr 
riuluririiii pro indiviso pro medierare diete 
dumiis et palarii cum domina Chrisrophoru 
d e  Marganis d e  Urbe  uxore rnagiiifici du. 
rnini CaroIi de Gratis d e  Bononia pro 
tnedielale, pusitam in Civitate Vitcrbi i  i r i  

coniratu Suncti Blaxii iuxta bona here. 
dzim quondan~  ser Jacobi de  Nicolassi.~ 
ab uno Iaierc, borie Anroiiii Peiri srr Fa- 
ralphi. ab o[io lacere, bano Angeli Pm- 1 .. . 
dici (?), vias publicas ab anr~r ior f  e t  po. r' 

stcriori parte dicic dornus. Iiem medic- r 
turem duarum domuncu[anim positarrtni 
ut supra e recione hosiii magni dicte dri- 
nrus et  palatii ..... pro indivisa cum dictti 
dumina Chrisiophura cum omnibir3 iuribrti \ 
c i  pcrtinentis suis ... 

Pro preti0 er noiniile pretii er poca- 
inenri rlitcatartrm sexcenrorum .sepr~iagittiu 

Figg. 91, 42 - Mensols Ilgnee di un soffitto recante gll stammi Caetanl. 

Fig, 43 . PLedlitallo dl una colonna della leggla. 

L-'. . . 
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qtrinqrre de carlt.tiis deccm prti qiioliher 
dcrcaro id csr 675.. 

Et .ii pliir i~aleret dictu prcciu illud plus  
dunaveruni dicto domino Francisco donu- 
iiciiir inter vivo3 prupter multa beitefici(i 
ere ... rarificur ionem fucere fieri per  dictas 
duiniitac t i r  supru ser Rosato de Cunapinu 
quem F X  tTiinC dictris d f iminus  Fruizciscus 
consf  iiiiit procura torem ... 

Dictis utrno rnctisc ei dir preienribui 
..liitriirio Boniiz~epni ct Alcxaiidru Cupriciu 
de Viterhiri tcstibiis etc. 

Uicli iwidirures uccrdetttes ad rliclas 
donius vendiias pru mrd i r fu t e  ii.1 srtyru 
ceperuilr dicriitii Fraiiciccuiir einpiurenr 
per rriaircim dexrcruiii et ipsunl iiz corpo- 
ruiern pussessiuneiii iinmiserriitr curutr. 
rieii~, qui  sic iir7pusirris ( ? )  ipros r.rptiIii 
er ~ U J ~ ~ M H Z  ~Iaiisi t  u i i l b r~ land~  ere. er dr- 
clai-uvit illunr ui~iiii(i el curpurc pro sr 
vellc rrritierc e f c .  ciiniii inuda iiieiiuri 
erc. D, 

(Archivio di Stato di Viterho. Prot. I V  
di Spinello Altobelli. foI1 16Qv-1621-. a i io  
del 5-2-1510). 

Si ringrazia i l  liruf. Augusto Ca[ripan;i 
per aver controllato la irascrizionc di qiir- 
sto atto, di ditticile Icttura. 

- -  
Riportiamu le notizie su Francrscu Chi 

gi contenute tiei Cliigiae Faniiliae Conr- 
meniarii ... di  Fabio Chigi (Bihl. Ap. Vat. 
Ms. Chigi a I I, fol 58 r. e v.): 1 Fiwri- 
ciscus uritur Seni3 utiiio .UL'DLXIX ex- 
cep1u.q die 22 Murtii u fralre Niculao Iu- 
cubi filio Priore villnr quue dicitur dellv 
Serre Ospitatis S .  Maiiar. 1s  toiurn izegu- 
rijs dumesticis se !radidir. una c~ii i i  Au- 
gustino frati-e, >ed illis praecipur, qriat. 
Viterbij  eruiii, juitque a thesaiiris Parrt- 
monii Sancri Prrri; qLratir u b  reiii ~ U C  iu 
rirbe diu coinmorartis. doilzriq~ir pusirci, 
er praediis uxurein du.rit, ali. circ. 15116, 
Baptistam loha i in i~  I I  Gatreschij fiiiatn, 
eius scilicrr qui  d o m i i i u ~  erat oppidoruni 
Celieitr. t.1 Roccae dei Vrcciri, aliumqrie 
natu inaiorem filiaiil Aralartfeiiz Frunci- 
-iciscu seu Julio Stepliutti Coluiiinar filiu 
in marrimonitlm dederut. Slcrerunr. n. u 
Colunnes ibu~ dr~ae  Viterbij  priniariae Fu- 
iniliae Gartesca. rr Spii-ira eu inaxinir 
tempore,  quii brllis oppugnari {~icruizt Cn- 
lunnenscs a Borgia duce Vnienrino, si4.1- 
sque donrest icai- disseiiiiones ublirac rratii. 
quibus antea increbllerailt cuiir alieiiitru 
Viierbij  sibi viiidicurer doniinarionrrir. 

Simonetia ultera Baptis tue sorosi riripsi! 
lacobo Casrellio Narniensi. Altera ntipstr 
de Ballionibus d r  Sripicciairu. 

Ex  Bapiista igiiur Gartescu filius Jia. 

bui[ Franciscus Larirain. Ludov i cu~~r ,  Brr- 
nardinum. Laura~tr aniio M U X X X .  nrorruu 
Francisco, Mater i17 rnairiinuiriiini dedir 
nobili Viro e priinariu Prrusiue Nobilitare, 
ac rnilitum per ea teinpora d~ic lor i  egre- 
gio Bartholumeo de  Staffa. 

Ludavicus eamderri Colunticsruni facrio- 
nem secutus quain rota Chigioruin {ami- 
liam rr.rorem accepir Franciscum claratri 
verum infecundam feminntii P Spirituriini 
familia, cius Octaviani Spiriri filiam, qtii 
anno MDXXV pro Srrrensi Republico pr- 
diioruin dux  sripendia laudabilirer egi!: 
Andreae de Spiritibus ex fruire neputenr, 
qui Proihonotarius. er Clericus Camerac 
sub Alexundro Sexro prope S .  CeIsi Ar- 
dem a tiefariu Ursinae faciionh latrunr 
inique atque. unianiler iiulnerarus fui! 
anno MID. inense Augu~ t i .  Quod Ju. Brir- 
cardus refert  in suis diarijs Ceremunia- 
rum Sacri Palaiij. Obijr verò Fraiiciscu.~ 
anno sa1 MDX ... ( s i c )  Ciiius praelizorrrii 
Iilios nominavi1 Augustinus pa truus suu 
in tes famento  condito Rorirue an. MDXIX. 

' die X X V I I I  Aiigusti n ,  
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Albero genealogtco del Caetanl (Integrato) e dei Marganl 
(WC. XVIII) 



Sintesi sull'attività commerciale 
dei Caetani di Pisa nel XV secolo 
(i1 commercio del ferro, l'appalto dell'allume, le vicende familiari) 

L'individuazione dei minerali da cui estrarre in 
grande quantità 1"allume in tetra d'occidente, può con- 
siderarsi tra te scoperte più importanti, tra l'invenzione 
o introduzioni: dclla polvere da sparo e la scoperta 
dell'America. 

L'allume ac occidmtaie n svincolb I'Occjdente dalla 
dipendenza economica dall'oriente t dall'lrnpero Ot- 
tornano, d quale, tramite questo prodotto, pervenivano 
ingentissime enrrate. Inolrre il rinvenimento, avvenuta 
in un territorio appartenente allo Stato Pontificio, porto 
quest'ultirno ad avere una supremazia economica no- 
revolissirna. 

I1 bene ricavato divenne immediatamente quasi  iin 

simbolo per m m o  del quale intraprendere la Crociata 
per cacciare i Turchi dal Mediterraneo, dai Luoghi 
Santi, ed infatti tutte le entrgte derivanti dal commercja 
di tale prodotto confluivano in un apposito fondo de- 
nominato a Depositepia G e n ~ a l e  della Cmcrata #,  

Sull'argomento vi sono stati importanti contributi, 
sia dal ,punto di v i s ta  archivistico che storico-economico. 
tra cui vanno r i d a t i  quelli delb ZIPPEL (1907), del 
BARBLERX .(l9403 e quello del DELUMEAU (19631, par- 
tidarmente completo e agile ( l ) .  

La scoperta del"l'al1urne avvenne durante il ponti- 
ficato di Pio I1 ; a Viterbo gli furono presentati i primi 
campioni del minerale e a Viterbo si ebbe, dopo le 
<{ prove di Iaboratorio P, la certezza della qualità del 
@otto notevolmente superiore a quello orientale : 
a 80 libbre di questo facwa più frutto che 100 di quel 
di Turcbia *, come ricorda i4 cronista della Twda I'). 
Pio 11 ne fu talmente entusiasta &e a lungo scrisse sul- 
l'awenimenm nei suoi 4 Commentar2 D. 

' 

La scoperta avvenne per merito di Giovami da Ca- 
stro, a cui nelle ricerche erano afliancati altri due per- 
sonaggi, come tisulta da un documento &l'epoca u per 
inge~iutn guomndam m, tra cui a rrno genovese ip e 
a uno Cardo pisuno B, owm Bartolwneo Framura e 
Carlo Caetani, di cui il primo mittore Apustolim e 
il secondo esponente ddIa ricca famiglia di comrner. 
cianti-banchieri pisani, fornitore della cera e del grano 
alla Curia Ponti6cia 1'). 

Fu una corsa ad accaparrarsi lo sfruttamento dei 
beM da parte di quasi tutti i b A c h i e r i a m e d a n Y  
italiani, che coinvolse n o h  come i Mediti, i Rucel- 
lai, i Chi@, ecc. I'). 

Ma l'esclusiva rimase ai tre scoptitori, che stipu- 
larono un accordo con la Camera Apostolica con un 
primo contratto valevole dal I novembre 1462 al 1 

novembre 1465, e con un secondo valevole per nove 
anni aiia scadenza del primo. 

Assolvendo agli impegni contrsrrunli dal novembre 
del 1462 a tutto i l  marzo del 14h6 ,  le nlIumiere del 
g r u p p ~  produssero per la Camera rlpostnlica 1 2 5.185 
canrar i  (6.341 tonilellatel e per ogni canraro veniva 
versato 3,'4 di clucato d'oro (circa 2,54 gr. di oro fi- 
no) ('). Facendo le moltiplicazinni N si rende conto 
BeUo sbalordirivo introito che proveniva ai tre impren- 
dj tori, 

11 più mobile, iI più intraprendt-nte dei tre ELI Carlo 
Gnetani o Caetani, che tra l'altro ci impcgnb in ope- 
razioni callaterali a carattere u politico n .  Come ncl tra- 
mare per cacciare gli antichi proprietari dei territori 
tolfani, i Frangipane. e neilkssere coinvalto nelle vi- 
cende che videro affrontato Sisto IV con i Medici. 

Da un documento del !t5 maggio 1466 ("l, relativo 
alla soluzione di  e diferentras qitae crani r> t r a  10 
dovi!"ico e Pietro Frangipani, proprietari dclla Tolfa, e: 
Giovanni di Casti-o, Carlo Caetani e gli eredi del Fra- 
mura, possediamo un termine avte quem per la scom- 
parsa di quest'ultimo. Dell'aprile I465 è una ricevura 
autografa deI Framura attestante vari prestiti avuti, 
unitamente con Carlo Caetani, da Piero de Medici ('), 
che conferma le ragioni per cui nellhprile del 1466 
erano subentrati a questo Lorenzo de Medici e Gio- 
vanni Tornabuani a nome di Piero de Medici. 

11 di Castro mori verso il 3470, subentrandogli i 
di lui figli Ludovico, Gio. Francesco e Grillo, che r3- 
sulterarino presenti h o  al t491 In). 

Invece Carlo Caetani non compare pih negli atti 
ufficiali relativi alla fabbricazione e al commercio del- 
L'AlIume dopo il 1478, pur continuando ad interes- 
sarsi di attività commerciaG, carne f a  fede un salva- 
condotto ad un marinaio del 1482 per -si via mare 
a Piombino ('1, Probabilmente già dal 1475 il Getani 
deve aver rallentato i suoi interessi in tale attivita poi- 
ché da un nostro documento apprendiamo che fu no- 
mi,nato da Sisto TV I( litt~raruna Peilitcntia~iae nostrae, 
scriptori et  familiori i~ (ld). 

A Piombino il Caetani si recava per seguire l'atti- 
vita commerciale d d  ferro, condotta dalla famiglia dal- 
l'inizio del XV secolo, di cui possediamo divmi d+ 
cumenti anche relativi al figiio Alfonso e suoi eredi (lq). 

Carlo Caetani aveva costituito una numema fami- 
glia, e forse per poter meglio assolvere ai suoi impegni 
commerciali e alla carica di scrittore presso la Peni- 
tenziaria, elevò a propria residenza la citth di Viterbo, 
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dove probabilmente già possedeva una dimora. 11 16 
febbraio 1.173 c< coram magnifici5 dominibus prioribus 
Civitatis Viterbij in palati0 residentiae dictorum ma- 
gnificorum dominorum priorum, in aula beate Virginis 
dicti pnlnti . . .  circumpectus, et generosus vir dominus 
Carolus dc Gatanis exponens dixit vehemenrer optare 
una cum eius familza in civem Viterbiensem admibti e! 
iilter alio ciuer numerari o ed in a predicto die annot- 
fata * il Caetani E I< cum familia, e! posteritate in civem 
admissus » ("). 

Sarà AIfonso, uno dei figli di Carlo, a continuare 
l'attività del padre forse coltivando la speranza di effet- 
tuare anche lui delle clamurose scoperte minerarie. In- 
fatti g i i  n e l  1482 aveva ottenuto la concescione per 
cercare ed estrarre oro, argento, piombo ed  altri mi- 
nerali, ad esclusione di quelli utilizzabili per la fabbri- 
cazione dell'allume e del vetriolo, in una lwalith presso 
h r n e t o  I l " ) .  

Probabilmente l'aver cercato di ampliare la propria 
attività commerciale, forse una morte prematura che 
costrinse la moglie ad  assolvere a divcrsi e consistenti 
impegni economici contratti dal marito, Ia r< liquida- 
zione >> di parte del patrimonio ai ,numerosi eredi, deve 
aver inciso sul capitale accumulato. Così come la sern- 

pre maggiore penetrazione di altri r< mercant8 P ,  s e  
prattutto toscani, deve aver ,logorato l'originaria quasi 
esclusività nell'estrazisone e nel conimercio dell'allume 
che i Caetani avevano posseduto. 

Tra questi << concorrenti u vanno ricordati i senesi 
Chigi che già nel 1465 con Agostino il vecchio erano 
presenti in una loro allumiera alla r< fontana b~anca W ;  

sembra esser stato lui a suggerire a Paolo I1 di accu- 
mulare i proventi di tale attività per la Crociata ( l 4 ) .  

Agli inizi del XVI secoIo la gestione dell'allume 
della Tulfa 6 praticamenre nelle mani del nipote Ago- 
stino il Magnifico, a il gran mercante della Cristiani- 
tà », come lo definiva l'imperatore degli Ottomani. 

I1 decrescere dell'egemonia mmmei-ciale dei Cae- 
tani, anche se nel 1490 Alfonso aveva ottenuto, ga- 
rante un mercante fiorentino, la Depositeria della Cro- 
ciata ('7, coincide con l'emergere del potere finanziario 
dei Chigi che, come si è visto nelI'articoIo precedente, 
acquisteranno le proprietà Caetani. 

Alfonso deve esser morto tra iI novembre del 1495 
e il novembre 1496 ('7 lasciando eredi la seconda mo- 
glie Cristofora Margani, i1 figlio Carlo, le figlie avute 
dal primo marrimonio con Gregoria Boccamazzi ( l 7 )  e 
un fìglio naturale, Ottaviano. L'unico erede diretto, 

Atto originale della concessione ad Alfonso e famiglia della clttadinama vilerbese. 
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Carlo. che nel 1497 doveva essere in giovane eti (rro- 
vandosi in tutela prima del nonno, ,poi ddla madre), 
deve essere morta pr-enre, non trovandosi pih 
nei documenci, che d'ora in poi riguardanu ,per la mas- 
sima parte *r concordie m, pagamati, accordi, tra Cri- 
stofora e i vari eredi di parte Caetani, 

La Murgani si rjsposerh con il bulognese Carlo 
Grati I"), da cui avrà un figlio, Ludovim ('P, come 
risulta dall'antica genealogia (fig. a p. 181, 11 fatro deve 
aver accel'leiato i p d u m e n t i  di divisione dei beni 
che si concluderà con In vendjta a Francesco Chigi nel 
1510 ("). 

La Mareani, che già si era ritirata a Roma, P mo- 
strata dai docun-icnti impegnata ancora in divisioni e 
concordie nell'acquisto e nella vendita o affitto di 
case (" 1. hlnrto i! marito e rimasta sola avrà una vw- 
tenza con Bernard i~o  Guidotti, suo maestro di casa, 
ai medico per il rendimento dei a conti a e per oltre 
dieci anni  durerà una causa contro l'architetto Ber- 
nardino da Virerho t""). 

Al 20 gennaio 1545 risale il testamento di Lrista 
fora che nomina suo erede universale IiOspedalc del 
55. Salr*atore ad Sanctrr Soncior~m con un ac pesa an- 

nuo N da devolvere al Guidotti, segno inequivmbile 
che essa aveva tagliato ogni rapporto con la famiglia, 
sia con i Caetani che con i G-rari. 

E' difficile dire se Cristnfora, che aveva visto ge- 
stire e aveva gestito un ingente pauimonio, che aveva 
g d u r o  di privilegi escIusivi, quale quello concesso a1 
marito &lo Grati di possedere l'*altare p~~. fat i len  ("1 
sia stata una donna ac terribile sulla quak la fortuna 
e la sfortuna si concentrarono, Indubbiamente al suo 
carattere non deve aver giovato la perdita dei &li, dei 
suoi due mariti, né le controversie con tutti i suoi pa- 
renti diretti e acquisiti. Possiamo immaginarla, attra- 
verso i documenti che ci sono pervenuti, nei suoi ul- 
timi anni, a provare a stendere con incerta scrittura, 
ma di buona formazione, il suo tesamento ('9 e a 
firmarsi molte volte e immaginare i suoi intimi cmvin- 
cimenti da tre foglietti pib volte ripiegati, nell'wdenza 
di una !unga e intima frequenza con essi, che conta- 
gono: a incanfe~~ma per costringere li spiriti in cir- 
C& si crede um sczocchezk h), un'« orazione d d  dirsi 
a[ signore srn tempo che uno si4 perseguitato do suoi 
nem~ci  s e una n profezia del 1423 circa la vitiorio di 
Carlo figlio di Ludoutco Re di Francia * (*v. 

r! A ,- C. -r,,c+ -34 

m LllirQo 3 dei 16-514M m Carlo Ci- 
e urmpagnl i Pietro i Ludwlcs Fran- 
alpani. 

atigtnala riitestrnte la produrlone dell'al- 
lume dal 1464 af ff-8-1465 controfinnato 
d a  Mlcotb da FaMano Commlrsirfo pon- 
tlflclo sul% tabbriaadone detl'altume. 



Balla dl Slsla !V con la conmsslone a Carlo Caetanl dilla carlca dl atrlttom delli NOTE 
lettere della Penltenzlarla pontiflcla. 

1 1 )  Z I P P ~ ,  G L'ulliimt. dr Tolfu e il suo 
Rletivuta autografa dl AlfonSo Caetrinl rilattvo ad un debito Ve- ~ e d l  dl Lorenafi ~ ~ ~ , ~ , ~ ~ ~ , , j ~ , ,  in: . Archivjo della 5oc. Rm 
H Magnlflco. mana di Sioria Patria v ,  XXX (19071, pp. 

5-51 e 382462: B ~ ~ n i t - n r .  G .  J n d ~ i s r i  ia C po- 
lrrica miricraria nella Srain Ynnri f ic io  dal 
'N11 al '600, Roma 1940: DELCMMU, 3,  
L'aftrn d e  Rome aii X V - X I X  sièclc, Cham- 
béry 1963. 

A questi si possono aggiungere come 
tratlaziuni particolari: M o \ r c ~ o i ~ . s i ,  O. A, - go.\rinu C h i g ~  r L'allrrnie dr Tolfa,  in: Fr-  
chivici della Soc, Rom. di SI. Patria#, 
LX (1937). pp. 107-147, E n ~ x c i i r ~ i ,  V .  h'oic 
~illl'arrivrrd finanziaria dl pgorrino Chtgi 
nel cinquecento, In: Studi in onore di 
G. Luzzato 11, Milana 1950, pp. 156.175. 

( 2 )  C I ~ M P I ,  I ,  Cronache c statuii dclla 
cilru dr Crrit.rbu, Firenzc 1872, p. 268 r il 
Della Tuccla ~ u n i i n u a :  a Querta veiirr f t i  

rrovata nell'annu 1462, di maggio, mentre 
rl papa stava a Vzrerbo, e detto papu n 
rcneva a lavoilire circa 11(100 p c l ~ u i i c  in 
detto tcnimanfu, e frccrtava l'anno ptic di 
100000 dricati d'oro u. 
{q ZIPPEL, vp,  CI!. p. 21. 

m ( 4 )  BARBIERI (OP. ctt. pp. 158.157) riporta 
un prospetto cun i numi e Ic provcnienec 
di 99 iniprenditvi-i nei vari tempi, a cui 
aggiungc i nomi di altri quattro tra cui 
quelli dei fratelli de Spirlribris chc noi 
sappiamo essere viterbesi. 

di1 @ma, -laim~r*lff*w *-.*l ( a )  DELLMESI., ap. crt. p. SO. Ricaviamo 

L,,. &L>- lfgTI -uJ-- dal Vocabolario degli Accademici dclla 
Crusca..,. Vol. I l ,  Firenze 1866 per il con. 

*Fif* rf*y -*=k.*! raro: i nomc chc si diedc a una misura 
L &,l,, a* **n= pxb +,-- - . --- di diverse sorte di cose... forse k f a m a  

& p h ~ L h Y - b l v f i  
contratta di crntrnarius, che trovasi in 
Plinio per Peso di ccnto libbre ... Cantara 
uno di Genova fa in Fircnze libbre 138 
e 1/3 M, 



(G)  Archivio di Stato di Roma. Ospedale 
del $5. Salvarorp ad Sancra Sanctorrim. 
brm. V mazzo LV. n. 80 C. 

( 7 )  Ibidem, n. 80 B. 
( h )  ZIPPEI., OP. ci[. p. 424. 
( : a )  Ibidvm, p. 425: r pro tidir (11 dcsti- 

natario del saluaconduttu l e1 d i c t ~  Clcroli 
nrglitiir truirsirP habrusv (2-10-14821. 

[J-i Archivio di Stato di Roma. Usp.  SS. 
S, ad S. Sa~ic!urirtrt. Airn V ,  1naj.i.o l'i', 
n. $1 C,  tii~igin;ilc i11 nct g:lmciia cori hul t c i  
in yicimbu criidssu i l  14-8-1475 (tig. a p. ai. 

( 1  1 )  L'st~ixiia tlei Cactoni nrl curnnicr- 
cio &l icrro C testimoniau già da un do- 
currieniu ( i l  pih anticril dcl 16-12-1405: 
W PoIi7a di  Pietiw della Z'allr chc coiifcssa 
esscrl: debitore degli credi d'Alfunso d'Al- 
fonso Caictiuii di un mntenario di vcna 
(ferro) i.9.S.K.. Usp. SS. S ud S. Snnt- 
iarum A .  V, m 1V1, Altun~u sr dedicb con 
iiotei ulr iinptbgno linan~iai.lu in ialc atti- 
vita. iritrattrncndo dirzttamci~ic i rappurti 
con Gieconio 1V d'krayina d'Appiana du- 
ca di Proinbiiio. I d'Appiana crano rtilrati 
in possciso di Pioinbiiiu ncl 1399-1100 t: 
lu trrincro. pur con comp1cssc viceridc 
politiche, in linea di diretta disccndenra 
hno al lbo. Giacomo JII auwa avute nel 
1453 il privilegio da Ferdinrindu I di Na- 
puIi di frcgtnrsi dellu stcmms d'Aragona 
(Gisicuniri IV gli succcdcsh dal 1477 al 
1511). 
9 genn~iu 1887 a Isirumento di vcnùita 
htia da Jamma quartu d'Araguna dc 
Apiani Duca di Piombino di Cento Ccn- 
tinara di Vena di fe!-:o dell'Isola dell'Elba 
ad Alfonso Caictano per preao  di 4W 
durati d'oro papali *. 
17 IrigIi~i 14%' u Obligo di Alfonsa Gaie- 
[ani a favore di Ja:amo Gentilc di con- 
durre a sue ~ p c s c  treniilri ccnttnni'a di 
ierru n .  

4 ogosio 1#2 W Isirornenta publico di ren- 
dita faiia dall'lll.mti Jacomri quartu dctto 
d'hraguria dc Appiani di 140 Ccnrinaro di 
vena di fcrro al qu.rn Altonso de Garani 
LI Gaiitani da  yagi~csi Ira il termirtc di 
anni cinque m. 
I l  nmrinbrr 14% Protesta fatia da Gici- 
vanni di Yiculli di Pisa Prucuratore di 
Ludrivico da Marganr Tuturc di Carlo dri 
Gaiciani o Lalani iioiitro Giacuma d'Ara- 
gona Duca di Piumbinor (A.R.S. Ibtdeia). 

( "1  A.S.R. Osp S5. S. ad S. Saiicrarrrm, 
Arm. V, m. Iv, n.  e2 A ,  Onginalc in per- 
gamena gih recante u n  sigillo; i: firmato 
R Albri iu.i a. Ne1 documcnto compaiono: 
avei ierabi l i  viro prcsbylero PaIor~i  et 
spectabiii v iro scr Leonaxdi Jacobr de Vi- 
ierhio e a Aiberto de Yiterbio nataro 
reformarum diere Civi td is  (fig. a p. 21). 

(13) BAR~IFRT, OP. Ci1. P. 43. 
(141  CUCNONI, G. Agustino Chigi il Magni- 

fico - Appendice, in: e Archivio Soc. Rom, 
St. Patrta U, VI1 {1883), pp. 13-155. 

(15) ZIPPEL, OP. cii. p. 423. 
( i t i )  Ctr. la nota 11 [doc. Il-Il-14%) t 

inolbrc 11 documcnto del 6-6-1498: Con- 
cordia tra Antonio Margani da una  e CrL 
stofara Margana madre e tutrice di Carlo 
figlio et crede del quondam Alfonm Gae- 
tano O Catanl U, 

(17) Dellc tre figlie avutc dal primo ma- 
ttimanio, Lucrczia, Ernidia e Giulia, que- 
st'ultirna dwe rsscrtr scomparsa di scena 
prima del 1597 poiché non cornpam nella 

divisione dei beni del 1507 ( c f r .  artlcolo 
precedente di  S. VAI.TIERI ). 

Si fa notarc mmc d o r m o  esistere già 
da tcrnpo dei legami di parentela rn i 
Margani, i Cactani, i Boccnrnazzi c gli 
Albcrtoiii. 

1.a 2:' mogllc di Carlo Caciani wniorti 
era C~ccolcllii; la 2.1 moglir di KicvlU .Mar- 
gani. citata in documcnii del 1432 C 1.13. 
' 1  3 C ~ ~ ~ n l ~ l l a .  

l a  1:. moglie di  AITcinsu Caetarii cra <;se- 
gui ia Bcrscamai~i C la liglia Emilia sposii 
Simlamo Buccamazri. 
La sowlla di C~i s to f an  Margani, Fau- 

slinu, sposi) Pictrii di Mririco Albertoni c 
Liicrcria, ligliii di All(>nxu, spost, Ma~.i.> 
.li Piciro di Maiicu Albcrroni. 

SI puii ritcncrc. aialgrado I'sinlico alht.ro 
gcncaltigicu (fig. a p I F i ,  clic Ir i i-ac Alfonso 
non ci's figliu di (;;riibi.ra dcl vi rari^, l :#  
moglie clt.1 plidic CaimIu. poichk in un da- 
zumcnts del 21-12-1492 C detto: * Confcs- 
-ionc C obligo di Alfnnso Catnni di p- 
gare fior, 370 a Picro. alrrimcriti Pcr'ai:.inei 
di.l rliici~zlarn Aridica dc Vivai io tlii Piw 
rrliric tratcllo ~arnxlc di Gitic~ra figlia del 
3ctiti Andrea. r: wdova rdicla dci qutin- 
rlain Carlo Catani Padrc di dctio Altonso 
pci- rcsiiiuzionc di duic, quarto pnsanietitci 
A i  lcgnli. c pcr ogni altra iLia prctcnsio- 
nc M a cui tii aggiungono altre duc r ica 
~ t c  dei 1-193 aulogriiic di Gintl-ra atte- 
stanti somme e piwiwsi ricci-uti tA.S.R. 
0 ~ p .  SS. S ad S. Suirclriricrn, Arm, V ,  
rn,uro 1%'. n. 81 A, B, C.) Pcr quanitj ri. 
guarda Ottavianu. ~uesto cumpare i r i  un 
dwiimento del 312-1Slh: a Ccssione fatia 
da Cristofara Marpana in Carorc d'0ita- 
viariu hglio tiaiuralc del quonrliim Alfr~risu 
Catdni SUD marilu dclla mei i  d'iina c n ~ a .  
una slalla c di certi bagni detti dcl Pa- 
lazzo ~nisiti in C'i\itai.icchia e p s s d u t i  
per I'alira rnt'lh dallo stcsso Otln~iaiio 
proi'ciiiciiti a c l c t t ~  Cristofasa dall'crcdith 
dcl suddetto quondam Alfonso rncdiailrc 
Iri persona del quortdntn Cnrlo [or3 figlio 
in rrcuriune d d  testamento del detto a. 
Alifinsu [A.S.R. &p. SS S. ad S. San(-- 
rurrriii, A n n .  V,  m. Il', 11. 338). 

Per la proprirtA a C~vitav~rchia va ri- 
cardoiu i l  doc. del 20-2-1468 riguacdantc 
la kcndita ctiettriafa dal wnrw Cahrielc 
dc Serminis a Carlo di Antonio Caeisni 
di una casa con un pczw di terra annesso 
j-wstn fuori dclIc mura. accanto al porio, 
per MI ducart (A.S.R. Osp SS. S. ad 5.  
Saticror~ini. Arrn. V ,  m. IV,  n. 33 A}.  

( l#)  Il Grati da matmmonio/i precedenti 
dm-e aver pdotto una numerosa prole 
come risulta da un documento membra- 
na-, senza data, firmato .C. de Rrt- 
hch r. (Johannes Dr Rubeis a Johannes 
Stcphanus De Rubeis, notari capitolini e 
i cui atti si coniervano. Rspeltivarnente, 
per il periodo 1518193 C 1489-15-40 ?l. Tra 
i nomi ricordati olfm Carlo Grati c la 
moglie Cristufara Margarli: u Yoannis Fran- 
cisct Joan~tis Jacoht Jouniiìs Cortili Jtrl i i  
CamilEe Blance er Liirie ips i i r .~  Caroli f i  
lioruwt et filiariirn Thornc d~ Magnarris dic- 
tc Camille viri CaltteFinc d p  M a r ~ a n i . ~  Paic. 
11we dl lrS fili? (scgno di richiamo con rin. 
Y ~ O  POSIO alla fine dcl docun~rnlu) F a r ~ ~ t i n e  
eiiam $e Margattis (A.S.R. Q P ~ .  SS. S. ad 
S. Saitctorrrm. Arm. V. m. IY ,  n. 1031. 

I n  relazione a Giovan Carlo Grati SI ha: 
6 fehhruio 1525: lstromento della Depu- 
tazione ct cleriiooc di Curatore in pcrsooa 
dcl quvndam Filipm de Bolognini per 
Giu Carlu dc  Giaii minorc di anni  25 ad 
cllcrtn d i  vcn i rc  a traiisattiunc ctin dctta 
Christoiarii hhliargsna (A.S.R. 0 s p -  $S. S. 
url S. Saricrurrin~, Arm. V, m. lìl!. 

(l*) 7 gxrigno !526?5: u Annullatione di p* 
l iha di di1r:iti 3FO fatta da Giovanni An- 
iunio de C1ir;lb~t a IdlurC: di L.udui~ic~ Grati 
[SUO cognatoi drb;iure di dctio Grassi m 

( A  S.R. 0 ~ p .  S5. S. mi S. Sdiicrtirrim. Arrn. 
v ,  m, TV, n. IO), 

( - " I  Cfr. l 'a~ticolo nrcccdrntc di S,  VIL 
T I I ~ U I ,  P, 17. 

[ " i )  Tra questi: 5 mnggio ISOZ.  Istm 
mcntu di Transatiionc Ira Xfara e Cate- 
i-inu dr Mai-pali1 da uiia c Girolatna moglie 
dcl q~iiiiirl:im Biiigiu ....... , n :  
3; gliiiiiuiv 1513: ucquiliii> di una rnfta di 
casa alla ììugana di Ripa. poi il 4 getinaio 
15.31 alfittafa per qualtrh anni a Ciriaco 
U a t t c i ,  1:ilippo Sii.o?~i r Bindn Alioriti 
u cun l i  Cumpagrii doganieri di Ripa io. 

11 31) grìiiiaio 1.519 CrisroIara acquista 
dalla soirtlii Eausiina Z j 3  di una a Pieira c 
in Ptscaria con caw dietro c altra casuc- 
c ia  c il 211 \ r l~ rmhra  In Tcrza parte 
d'un'altsa u Pictra V con Casa d i t t ~  e al. 
tra caruccia, (15O) acquisto di una casa 
in Piazza di Sciarra; f334.4: vari docu- 
menti relativi aIl'afitto dclla casa alla 
Fonrana W (Rione Pigna); WC. 

{in prugrcssi~[tc A S K Oip. SS. S.  ad S. 
Saricrunirii. Arrn. V. m W ) .  
(?:i 1: f ~ ~ r i o :  22 fcbàrairi I S i I  - vi sono 

ioifiiolti la scrva, un macsiro di scurila e 
u familiare E I: un iirnizci dclla scsi.d; 15.29: 

Scrit tiire divcrse cuiiccrncnii alla Iilc di 
Crirtotara Mareani cun Bcanarriino Gui. 
dotti suo maestro di casa. t? medico per il 
rdnrlirncnto ilci conti (il Guidotti a t e a  
pi'rcerlt~ri icmciitf richicstu uiia capprllania 
dcllaliai.~ di S. Giovanni Battista nclla 
ihi~%a di S. Hiapiu a Viicrbol. 
[n relarione a Bcmardino da Viicrbo: 

5 aprilr I.37 - * Citarione kul inibirione in 
vigorc di roninii<cirinc oricniita da Cristo- 
Ia1.a Msrgiini surldrtta c n n t r e  Bernardo 
Architcttu pcr la Casa in Vitcrbo daugli 
dai Sipiiori Cliigin C 2 fcbhrato 1543 . 
9i SUUIII co~nniiss~one C nuovi atti  ... n qur- 
sta volta conrro Giacomo Figlio ed crede 
di Brrnarrlino ( i l  documcnio ì: imporlanie 
pcrctiP ci pcrinetlc di aiere un termine 
m t e  qzirtn pcs la data di morte di  Ber* 
niirdino avvenuta d(,po 11 1538 in quanto 
s iak data comvare (documento inedito) 
nclls realizzazione del <rastello di Vigna- 
ntllo 
I ln  prunrcsaione. A.S.R. Osp. 53, S. od 
S, Sur i r ru tu~ i i ,  Asm. V. m. IV, n. 13. 16. 
17 (cappcllania). 32 C. 32 E). 
I':*) Cfr .  la noia 18. 
("1 Sicuraincriic si t r a t t a  di una bozza 

autografa redatta con scrittura un po' 
trtrnrilanre ma ctidcnziante una forma- 
zione calligratica (A.S.R. D.sp. SS. S. ad 
S. Sanctortim, Arm. V. m. IV, n 25 0). 

i 2 i )  A.S.R. O s p .  SS. S. ad S. Sanctorum, 
Ann. V, m I V ,  n. 25C. E' curioso notare 
come l'iiltimo di questi foglietti riguardi 
wrsonaggi dai numi identici a quelli dei 
figli di Crisrofura. 


